Care amiche, cari amici,

Purtroppo impegni istituzionali inderogabili mi impediscono di essere con voi oggi. 

Queste sono ore decisive per una battaglia di civiltà che da mesi mi vede impegnata. Si tratta di dare riconoscimento pubblico, anche nel nostro Paese, alle coppie di fatto, etero e omosessuali.

L’articolo 3 della Costituzione, prima ancora del programma dell’Unione, ci spingono a farlo. 

Una politica credibile e autonoma non può sottrarsi. C’è una domanda di diritti da parte di chi oggi ne è escluso ed e disposto ad assumere responsabilità. 

Tutto questo non è un ‘parlar d’altro’ rispetto ai temi cruciali su cui oggi vi confrontate. E’ un passo avanti sulla strada della piena cittadinanza di ognuno e della lotta contro ogni forma di discriminazione. 

Un passo che ci avvicina all’Europa. Quell’Europa che ha voluto non a caso dedicare il 2007 alle pari opportunità per tutti e che ormai sette anni fa ha indicato gli obiettivi da raggiungere per infrangere le barriere, che tutte e tutti voi ben conoscete, che impediscono ai talenti femminili di affermarsi compiutamente. 

Molto si è arato su questo terreno negli ultimi anni. Eppure, c’è ancora tanto da fare, in questo Paese e in questa vostra splendida terra.

Bella, ma complicata e difficilissima. Anche e drammaticamente sul piano dei pari diritti tra donne e uomini.

Questo incontro, organizzato dall’Osservatorio di Genere di Arcidonna (che ringrazio insieme alla presidentessa, Valeria Ajovalasit, per la passione e la competenza con cui conduce da sempre le sue battaglie), rappresenta un momento di grande importanza e significato per capire quanto è stato fatto – e il molto ancora da fare – sulla strada dell’adempimento delle politiche fissate dal Consiglio europeo di Lisbona, in materie come l’occupazione e la coesione sociale, che vedono appunto la questione femminile al centro delle giuste preoccupazioni delle istituzioni comunitarie.

Per questo, voglio portare il mio saluto e il mio sostegno più convinto all’appuntamento che vi vede impegnate e impegnati oggi, e le cui finalità sento di condividere appieno.

La lontananza forzata delle donne dal lavoro in Sicilia e in tutto il Sud rappresenta il freno più grave allo sviluppo, al progresso economico e alla piena cittadinanza. 

Per questo occorre un impegno serrato di tutte le parti sociali ed economiche e dei soggetti del sapere, della cultura e della cittadinanza attiva per colmare un divario che richiede anche di ripensare le strutture e i tempi di una società, quella nella quale siamo state abituate e abituati a vivere urgentemente bisognosa di una sua ridefinizione più dalla parte delle donne. 

Dei soggetti che soli, oggi, sono in grado di farsi volano straordinario per una crescita di civiltà ed economica (secondo un’economia del benessere e di qualità, e non ottusamente e meramente quantitativa), per tutto il Paese.

Il mio, il nostro Ministero dei Diritti e delle Pari opportunità è in campo con la sua squadra di donne e di uomini per provare a giocare questa difficilissima partita e per essere con voi ogni volta che ci sarà la possibilità e l’occasione di far avanzare i diritti e far arretrare le disuguaglianze di genere. 

La finanziaria 2007 ha mosso i primi passi in questa direzione promuovendo per la prima volta incentivi selettivi all’occupazione femminile. Come sapete, dal primo gennaio 2007 assumere una donna in Sicilia (come nelle altre Regioni del sud), fa risparmiare le imprese. 

E’ un esperimento. Altri tasti andranno suonati ed è quello che faremo con il piano nazionale pluriennale per l’occupazione femminile. 

Sono consapevole delle difficoltà cui un piccolo ministero va incontro nell’affermare una politica che rinuncia alla testimonianza e aspira ad essere strategica. So che avrò bisogno di tutto il sostegno della vostra tenacia, energia, creatività. 

Grazie a tutte e buon lavoro,

Barbara Pollastrini

